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COLLEGAMENTO DEI DOCENTI DI STORIA 
E DI GEOGRAFIA DELLA SCUOLA MEDIA 

Per una rilettura del programma di storia 

Con la nuova riforma dei programmi 
della scuola media, le ore di insegna
mento di storia, com'è noto a tutti i 
colleghi, saranno ridotte di mezz' ora. 
Una perdita marginale, verrebbe da 
pensare; e in effetti la perdita am
monta «solo» al 5,5% in termini per
centuali. 
In realtà questa diminuzione pone 
problemi molto importanti sia sul 
piano della specificazione della di
sciplina, sia, con più evidenza, sul 
piano dell'impostazione generale 
delle attività didattiche. 
Con il programma entrato in vigore 
nel 1990 si era imposta una visione 
generale dell ' insegnamento della 
storia che prendesse in considerazio
ne lo svolgimento delle vicende uma
ne dall'epoca più remota - la cosid
detta preistoria - ai giorni nostri -la 
contemporaneità. Una visione che gli 
esperti avevano fortemente caldeg
giato, vedendo nella storia dell'anti
chità valori e momenti di riflessione 
importanti per la formazione di una 
coscienza temporale degli allievi e 
per alcune fondamentali eredità, cul
turali e politiche, che l'antichità ha 
tramandato alle generazioni succes
sive. 
In questo modo l'area cronologica 
dell'insegnamento della storia si am
pliava notevolmente, rendendo più 
articolato e complesso il percorso da 
attuare durante i quattro anni di inse
gnamento. 
La riflessione sull' impostazione 
dell' insegnamento portò all' elabo
razione dell'attuale programma, in 
cui le scelte pedagogiche e le proce
dure didattiche risultano suddivise 
in tre specifici aspetti: la dimensio
ne psicopedagogica fondata sulle fi
nalità e gli obiettivi dell'insegna
mento; la riflessione metodologica; 
le indicazioni programmatiche. Le 
preoccupazioni principali riguarda
rono la centralità dell ' allievo, il pro
cesso d'apprendimento, la necessità 

della pianificazione del lavoro di
dattico. 
Con questa impostazione si volevano 
esplicitare le diverse componenti 
dell' azione insegnante e, contempo
raneamente, sottolineare l'importan
za della programmazione come stru
mento in cui ricomporre, sotto forma 
di sintesi, le esigenze espresse nei tre 
rispettivi punti del programma. 
Sulla base dell' esperienza di questi 
sei anni, crediamo sia possibile svi
luppare qualche considerazione che 
scaturisce in primo luogo dalle nu
merose visite in classe, dai colloqui 
con i docenti e dalle necessità più vol
te espresse dagli stessi in occasione 
di incontri di aggiornamento. 
Le scelte di fondo operate nel 1990 
restano ancora valide, anche sul pia
no dei contenuti, riguardo ai quali si 
erano levate alcune perplessità, del 
tutto superate oggi, relative allo stu
dio dell ' antichità. 
Si tratta perciò di proporre modifiche 
e cambiamenti parziali, nell' ottica 
soprattutto di rendere più chiare cer
te esigenze di fondo ancora di diffici
le attuazione nella pratica didattica. 
In questo la diminuzione di mezz' ora 
sull'intero arco del curricolo non può 
pregiudicare la qualità e la sostanza 
dell'insegnamento e ci pare quindi 
corretto non intervenire con «tagli» 
relativi ai «contenuti». 
L'efficacia dell' insegnamento, da 
una parte, e dell'apprendimento, 
dall' altra, si fondano sulla capacità di 
presentare in termini didatticamente 
validi e coinvolgenti gli argomenti di 
studio agli allievi. Aspetto essenziale 
resta perciò il momento della prepa
razione delle lezioni; la riflessione su 
quale argomento scegliere, quali 
obiettivi si intende perseguire, in che 
modo organizzare i materiali, quali 
proposte di lavoro sviluppare; in una 
parola l'attività di programmazione 
diventa l'asse portante dell ' insegna
mento. Senza tale strumento si corre 

il rischio di perdere di vista il senso di 
ciò che si sta facendo come pure il 
controllo sulle finalità del lavoro 
svolto durante l'anno. 
Vogliamo richiamare l'attenzione su 
questo aspetto perché esso è stretta
mente collegato al problema del tem
po a disposizione, che risulta essere 
sempre insufficiente. 
Sappiamo tutti che esistono nessi 
causali tra avvenimenti e tra un pe
riodo storico e l'altro, come sappia
mo pure che questi nessi si possono 
spiegare in modi diversi, essendo più 
o meno indispensabili per capire lo 
svolgimento di vicende future. Ci 
sono elementi di causalità diretta, es
senziali per comprendere corretta
mente un problema storico e ce ne 
sono altri la cui natura può certamen
te contribuire a meglio afferrare la 
problematica in esame, ma la cui ne
cessità non è per nulla assolutizzabi
le. Scopo della suddivisione in epo
che storiche del programma è quello 
di rendere attento l ' insegnante che 
bisognerebbe giungere a completare 
entro la fine dell' anno l'arco tempo
rale preso in esame e non, ovviamen
te, quello di pretendere una trattazio
ne esaustiva di tutti gli argomenti pre
senti nella griglia del programma. 
Risulta indispensabile sapere a priori 
cosa si vorrebbe insegnare e prevede
re una tabella di marcia realistica in 
funzione delle ore a disposizione. 
Nessuno può, in anticipo, conoscere 
il ritmo, la capacità di lavoro, la vo
glia di partecipazione delle singole 
classi, e quindi la pianificazione, a 
posteriori, può risultare inadeguata; 
senza la quale però non sarà possibi
le né correggere il percorso durante 
l'anno né valutare eventuali errori di 
dimensionamento di qualche unità 
didattica. Bisognerà perciò, nella 
programmazione annuale, non dare 
eccessivo spazio ad alcuni periodi o 
avvenimenti storici facendoci fuor
viare dall'interesse mostrato dagli al
lievi - la categoria dell' interesse non 
è innata, la si può costruire! - , come 
è ancora troppo spesso il caso della 
preistoria. 
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Bisognerà privilegiare argomenti ric
chi di possibilità didattiche, come ad 
esempio le situazioni-problema, in 
cui abbonda la documentazione e ri
sulta agevole organizzare l' attività 
degli allievi, come potrebbe essere il 
caso della rivoluzione industriale, 
ma anche della Rifonna, o dei viaggi 
di scoperta. Bisognerà infme privile
giare la scelta di documenti tipo, ric
chi di infonnazione e fondamentali 
per la conoscenza di particolari pe
riodi storici, come ad esempio il Ca- . 
pitulare de villis, o i 14 punti di Wil
son, o ancora la Costituzione federa
le svizzera del 1848. Il tempo a di
sposizione deve essere attentamente 
valutato in base alle possibilità offer
te dagli argomenti prescelti, alla dif
ferenziazione didattica cui l'inse
gnante può ricorrere - non solo atti
vità di laboratorio, ma anche lezione 
dialogata, visione mirata di docu
mentari o filmati storici - e alla cono
scenza della classe. In ogni caso bi
sogna evitare di cumulare eventuali 
ritardi di programmazione, scarican
do sull' anno successivo gli argomen
ti non svolti l'anno precedente: in 
questo modo il risultato, come molti 
sanno, sarà un effetto domino che 
porterà o a ritardi abissali nell' anno 
di quarta o ad aggiustamenti tardivi 
certamente più dolorosi di quelli che 
si sarebbero potuti fare in precedenza. 
Un aiuto a una programmazione più 
attenta alla dimensione tempo può ar
rivare dalla riflessione sull'essenzia
lità dell'insegnamento, intendendo 
con questo termine la messa a fuoco 
dei cambiamenti fondamentali, av
venuti in un certo periodo storico, sui 
quali vale la pena insistere. Una tale 
operazione pennette anche di meglio 
favorire una visione globale di quan
to verrà poi insegnato, poiché un ri
schio molto presente nell'insegna
mento della nostra disciplina è la 
mancata ricomposizione di quanto è 
stato fatto. In quest' ottica un proble
ma aperto potrebbe riguardare uno 
spostamento verso l' alto del percorso 
previsto dal programma, giungendo 
alla fine del primo biennio ad aver 
affrontato la divisione religiosa del
l'Europa. 
Un altro argomento di riflessione ri
guarda la pianificazione per obiettivi 
e soprattutto quali debbano o possa
no essere quelli fondamentali dell ' in
segnamento della storia nella scuola 
obbligatoria. Da più parti è stato 
scritto che compito essenziale della 
scuola media dovrebbe essere l'ac
quisizione di una grammatica stori-
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ca, intendendo con ciò la conoscenza 
di alcuni aspetti essenziali della sto
ria dell'uomo, ma più in particolare 
volendo indicare la presa di coscien
za di alcuni strumenti e metodi 
dell' attività dello storico. 
Nel programma del 1990 vi è un elen
co degli obiettivi di insegnamento, 
suddivisi per ambiti specifici di atti
vità. Ovviamente essi fanno tutti par
te integrante delle preoccupazioni 
degli insegnanti, anche perché risulta 
impossibile scorporarne alcuni da al
tri, data la natura complessa dell'in
segnamento della storia, in cui le dif
ficoltà spesso si presentano contem
poraneamente senza grandi possibi
lità di graduazione. 
Su alcuni obiettivi crediamo comun
que valga la pena insistere più che su 
altri, data la natura di base che essi ri
coprono. Senza entrare nel dettaglio, 
ci sembra importante sottolineare 
l'attenzione a un uso corretto delles
sico, in particolare di quello storio
grafico, e all'espressione, sia orale 
che scritta, attraverso la capacità di 
sintesi e di argomentazione. 
Si pone in questo ambito il problema 
della collaborazione con altre disci
pline che concorrono al raggiungi
mento di mete comuni nella fonna
zione educativa dell' allievo: in primo 
luogo la geografia, la cui collabora
zione risulta molto importante per 
l'affinità di alcuni contenuti e per la 
condivisione di certi procedimenti di 
analisi e di studio, ma anche !'italia
no, disciplina con cui la collaborazio
ne va intensificata soprattutto, a no
stro avviso, in fase di programmazio
ne e di defmizioni delle finalità edu
cative, per la sua dimensione narrati
va e la sua specifica attenzione all' ar
ticolazione del discorso. Questo, non 
sembri inutile ribadirlo, resta il veico
lo più importante per la comunicazio
ne di ogni fonna di sapere, ma indi
spensabile soprattutto per la storia la 
cui conoscenza si basa il più delle vol
te sulla capacità di saper analizzare, 
smontare e costruire testi narrativi. 
Crediamo quindi che il quadro gene
rale dell'insegnamento della storia 
non debba subire modifiche struttu
rali, poiché ci sembra che le motiva
zioni che portarono nel 1990 ad offri
re un percorso di storia generale re
stino tuttora valide e non debbano es
sere rimesse in discussione dalla pre
vista diminuzione oraria. Uno sforzo 
maggiore andrà fatto sul piano della 
programmazione e della collabora
zione con le altre discipline. In questa 
direzione anche la storia deve parte-

cipare alla ricerca degli elementi es
senziali e, in un certo senso, indero
gabili del suo insegnamento, avendo 
presente la necessità di stimolare i 
contatti con le altre discipline, mo
mento fondamentale per evitare di 
concentrare l'attenzione dell ' azione 
educativa unicamente sul versante 
della storia. 
Gli obiettivi, la cui validità resta indi
scussa nel guidare la programmazio
ne dell'attività da svolgere, non de
vono però far perdere di vista il qua
dro generale delle conoscenze e la 
collocazione, ovviamente parziale, 
che la storia assume nell'ambito del
la realtà. È perciò utile che gli inse
gnanti facciano un ulteriore sforzo di 
decentramento rispetto alla loro di
sciplina in modo da agganciare gli in
segnamenti alle rappresentazioni che 
gli allievi hanno della realtà. 
Possono sembrare osservazioni ba
nali e scontate quelle che abbiamo 
esposto anche perché da sempre al 
centro dell'interesse dei colleghi 
che, più di noi, si trovano quotidia
namente confrontati con difficoltà e 
problemi ogni giorno più pressanti. 
Ma abbiamo comunque ritenuto im
portante ribadire questi aspetti fon
damentali alla base dell ' insegna
mento della storia, perché crediamo 
che un interesse verso lo studio della 
nostra disciplina, di solito non pre
sente nella testa degli adolescenti, 
possa essere costruito proprio con 
una precisa e scrupolosa attenzione 
alla programmazione degli argo
menti e alle attività di lavoro capaci 
di stimolare la curiosità e la volontà 
di conoscenza dei nostri allievi. Infi
ne, e non ci sembra certo un elemen
to trascurabile, la costante attenzio
ne al piano scientifico e didattico 
pennette anche la scoperta di nuovi 
percorsi, articolazioni, tematiche 
che rendono l'insegnamento della 
storia attraente e ricco di continue 
scoperte anche per insegnanti esper
ti e maturi che, altrimenti, correreb
bero il rischio di cadere in una routi
ne eccessivamente ripetitiva e demo
tivante. In un periodo dove i cambia
menti sono repentini, le gratificazio
ni sempre meno attraenti e ogni rifor
ma deve risultare finanziariamente 
neutrale, le motivazioni per conti
nuare e migliorare vanno cercate nel
la professionalità e nella serietà di 
ciascuno di noi. 
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